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Completamente delusi dall’amministrazione «grillina» sulla 
quale avevano riposto tante speranze: sono veramente arrab­
biati i familiari dei disabili che si ritrovano nel comitato «di­
mensione Disabili» e di cui è responsabile Francesca Bassani. 
Sono arrabbiati perché la mozione presentata dal consiglie­
re di opposizione Roberto Mambelli nell’ultimo consiglio co­
munale del 25 ottobre e che affrontava il problema dell’esosa 
richiesta di pagamento dell’assistenza domiciliare non è stata 
neanche discussa: «rigettata per vizio di forma». Si è vero che 
le regole sono importanti ma anche i casi umani lo sono, forse 
di più. In aula consiliare c’erano tutti gli esponenti di questa 
protesta: sono persone che vivono quotidianamente sulla loro 
pelle il dramma dell’assistenza al familiare disabile. 
Nel 2012 il Comune di Pomezia aveva modificato unilateral­
mente il regolamento per l’assistenza domiciliare (senza con­
sultare le parti o i sindacati) e la determinazione delle fasce di 
reddito in base alle quali contribuire alla stessa. 
«Ma- sostengono dal Comitato - l’Isee sul quale determinare 
il contributo non può essere quello del nucleo familiare ma 
esclusivamente quello del disabile». Il Comune di Pomezia, 
considerando invece il reddito del nucleo familiare di appar­

tenenza ha appli­
cato alla maggior 
parte dei fruitori 
dell’assistenza do­
miciliare, con Isee 
superiore ai 18 
mila euro, la tarif­
fa piena di 18,25 
euro l’ora. Le famiglie dei disabili si sono viste recapitare, per 
un massimo di sei ore settimanali di assistenza, bollettini di 
pagamento da 5000 euro. 
Il sub commissario Tedeschi dopo aver parlato con il Comi­
tato ha fatto le scelte «tecnicamente ammissibili»: abolizione 
del pagamento dei primi due mesi del 2012 (dato che la deli­
bera era di marzo) e rimodulazione al ribasso delle quote per 
il 2013 applicando il massimo costo del servizio solo a chi su­
pera i 50 mila euro di Isee, mentre chi è tra i 15 e i 18 mila eu­
ro paga il 25 per cento, cioè meno di 5 euro l’ora. Ma resta il 
problema per il 2012, che le famiglie non vogliono, non pos­
sono e non ritengono giusto pagare mentre l’amministrazione 
non sa dove trovare le coperture finanziarie. 

Il Codacons, se­
zione di Pomezia, 
prende posizione 
sulla possibilità 
di far consuma­
re a scuola i pasti 
portati da casa e 
invia una diffida 
ai dirigenti scola­
stici, alla Asl, al 
Comune di Pomezia e per conoscenza al Tribunale di Vel­
letri. Ricordiamo che la Asl Roma H aveva espresso parere 
contrario all’idea che gli alunni portassero il pasto da casa, 
decisione di alcuni genitori a seguito dell’aumento dei costi 
della mensa.
«Dovrebbe essere garantito - scrive il Codacons - a chi usu­
fruisce del servizio mensa  un ventaglio di opportunità e 
scelte alimentari in grado di coprire tutte le esigenze, ma an­
che la possibilità di scegliere di non usufruire di tale servi­
zio, in un contesto di grave  crisi economica».

La protesta e la delusione dei familiari dei disabili

“Noi, figli di un dio minore”

Si può portare il pranzo da casa

Mense scolastiche: 
diffida del Codacons




